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La visita del premier sovietico in Egitto 

per l'inaugurazione della diga di Assuan 

a.} 
X* Krusciov giunge stamane 

rassegna 
internazionale 

II» NATO 
fnel Viel Nani? 

I due più influenti membri 
|el governo americano — il 
pretorio di Sialo Husk e il 
ìinisiro della Difesa MacNa-
iara — sono in viaggio per 

TEuropa, il primo diretto a 
lruxclles dove tra l'altro pro-
imi erra mi discorso sulla gi­
unzione internazionale e poi 
klI'Ajn do\e parteciperà alla 
['saionc del Consiglio nll.in-

|ico e il secondo diretto a 
lonn per una serie di collo-
lui con i dirigenti della Re­
pubblica federale. I due viag­
gi erano in programma già da 
piallilo tempo e i porta\oce 
lei gin orno americano si er.i-
lo adoperati per presentarli 
Jonie fatti di normale muti­
le, soprattutto quello ili Itu-k, 
lata la coincidenza della 
Puntata in Belgio con la fili­
none della Nato. T.e noli/ic 
tfrcolato nel corso dì queste 
lltime ore indicano invera 
che ì due; ministri vendono 
|n Europa con una missione 

cui gravità non può sfug-
{ire. 

II segretario di Stato avreb-
il compito, stando a que-

le notizie, dì sollecitare da­
lli alleati atlantici una dirct-

parlecipazionc, attraverso 
ma Torma da stabilire, alle 
operazioni militari elle gli 
itati Uniti conducono nel 
'ict Nani dei sud. Il iVeio 
'ork Times lo ha scritto sco­

pa mezzi termini, riferendosi 
lei resto a quanto in til 
•uso era stalo accennalo da 

fohnson nel eorso della sua 
>iù recente conferenza stani­
la. Candidati alla partecipi­
none alle operazioni militari 
icl Viet Nani del sud sarcb-

•ro il Belgio, la Germania 
li Bonn e l'Italia. La ri-
phicMu americana verrebbe 
formulata sulla base della 

dottrina » esposta recente-
nenie da Husk e clic pre­
cede una riorganizzazione del­
ia Nato che ronscnta « lino-
ri modelli di azione col le t-

[ti\a », ossia la estensione ile-
[gli impegni militari della al­
leanza a tutte le zone del 
iiondo in cui siano in causa 
di interessi americani o, co» 
ic si dice pudicamente a 

IWasIiinglon, gli « interessi 
lei!'occidente ». Una tale 
rstcnsione dovrebbe pcrniet-

Itere, appunto, che il peso del­

la guerra nel Viet Nani del 
sud tenga distribuito tra gli 
Stali Uniti e i loro alleati. 

E' altamente improbabile, 
riteniamo, che paesi come 
l'Italia e il Belgio possano 
accettare una simile imposta­
zione, a meno che i rispel­
livi governi non vogliano 
{"«porsi al rischio di una sol­
levazione dell'opinione pub­
blica, tutl'allro che disposta a 
seguirli su un simile terreno. 
Diverso, bucce, è il caso del­
la Germania di Bonn, pres­
so il cui governo MacNamara 
ha buone carte da giuncare. 
Non è un mistero per nessu­
no quanto i tedeschi di Bonn 
tengano alla realiz/a/.ione. del­
la forza multilaterale alle lo­
ro condizioni e a ottenere 
una più granile influeii/a ne­
gli organismi milit-iri della 
Nato. IV perciò tutt'altro ila 
escludere la possibilità che 
In missione di McNamara 
abbia per oggetto una sorta 
di do ut iles con i dirigenti 
di Bonn, e che una volta 
che questi ultimi abbiano ac­
cettato le richieste america­
ne per il Viet Nani del sud, 
il governo di Washington si 
serva di questo fatto per 
esercitare una specie dì ri­
catto sugli altri alleati eu­
ropei, esclusa la Francia che 
sul Viet Nani del sud ha 
una opinione del tutto di­
versa da quella degli Siali 
Uniti. 

Quale che possa essere ad 
ogni modo, il risultato del­
le missioni di Rusk e di 
MacNamara, un fatto risulta 
perfettamente chiaro ed è 
che gli americani stanno fa­
cendo di tutto per ottener» 
dai paesi europei una for­
ma di impegno nel Viet 
Nani del sud. Ci pare super­
fluo notare, a questo punto, 
che la richiesta americana va 
messa sul conto della politi­
ca di stretta solidarietà con 
gli Stati Uniti perseguita dal­
l'oli. Saragat e dal governo 
di centro-sinistra. Ci si era 
dello che una tale politica 
era l'unica possibile per con­
tribuire allo sviluppo del 
dialogo est-ovest. I fatti mo­
strano, invece, che una tale 
politica non solo non ri­
sponde a quell'obiettivo ma 
rischia di portare il nostro 
paese sulla strada opposta. 

a. j . 

Pubblicata la risposta a Mosca 

// P.CC per un 
incontro mondiale 
ktra 4 o 5 anni» 
La lettera considera inopportuno anche un incon­

tro bilaterale con il PCUS prima del 1965 
Il Comitato centrale del 

, 'artito comunista cinese ha 
reto nota la sua risposta alla 
lettera che il Comitato cen­
trale del PCUS gli aveva in­
tirizzato il 7 marzo, per pro-
ìorre una serie di incontri in 
rista di un superamento della 
jolemica in at to; e, insieme 
Con tale risposta, i testi di 
i l tre sei let tere scambiate tra 
due part i t i dal 28 novembre 

ld oggi. 
Nella risposta alla lettera 

lei PCUS, il PC cinese di­
chiara, secondo i resoconti 
forniti dall 'ANSA e da altre 
agenzie occidentali, di non 
>oter accettare una riunione 
ilaterale a b reve scadenza 

ed afferma che una confe­
renza di tu t t i i parti t i comu-
listi e operai potrebbe richie-
lere « qua t t ro o cinque anni, 

anche più » di preparat ivi . 
se si vuole che essa sia una 

riunione per consolidare la 
limita e non una r iunione per 
ì t tuare una scissione >. -

Il PCUS suggeriva il se­
guente « calendario » di in­
contri: incontro bilaterale nel 
laggio di quest 'anno, quindi , 

|n giugno o in luglio, una riu-
lione preparatoria del venti-
Sei partiti comunisti che fe­
cero parte del comitato orga-

1/8 maggio un morbo crudele 
la rapito la piccola 

FRANCESCA BALBONI 
di tre anni 

fé danno l'annuncio il padre 
franco e la mamma Maria Pia 
f-olavini con la piccola Fede-
ica. la nonna Elisa Gencarelli 
polavini. gli zìi ed i cugini. 
toma, 9 maggio 1!M!4 
fia Valpadana, 134 
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razzatore della conferenza di 
Mosca del '60; infine, in otto­
bre, la conferenza mondiale 

Il PCC propone invece che 
l'incontro bilaterale abbia 
luogo verso la metà del 1965, 
per esempio in maggio, ag­
giungendo che « se a quel­
l'epoca il PCUS o il PCC ri­
tenessero che il tempo non è 
ancora maturo, l ' incontro po­
trebbe essere ul ter iormente 
rinviato »; una riunione di 
diciassette partiti dovrebbe 
aver luogo < successivamen­
te >: dovrebbero parteciparvi 
i partit i dell 'Albania, Bulga­
ria. Cuba, Cecoslovacchia, Un­
gheria, RDT. Corea del nord. 
Mongolia, Polonia, Romania. 
Viet Nam del nord, URSS. 
Cina, Indonesia, Giappone, 
Italia e Francia. 

Quanto a l l a conferenza 
mondiale, essa dovrebbe es­
sere preceduta, per aver suc­
cesso, da una serie di nego­
ziati preparatori . « A giudica­
re dalle circostanze attuali — 
dice la lettera — occorreran­
no probabilmente da quat t ro 
a cinque anni, o anche più 
per completare questi prepa­
rativi >. I compagni cinesi ag­
giungono che, se il PCUS 
ignorerà il loro punto di vista 
e e convocherà affrettatamen­
te una tale r iunione », esso 
sarà « condannato » dal mo­
vimento rivoluzionario mon­
diale 

Le altre lettere, la cui 
pubblicazione viene motivata 
in polemica con un preteso 
tentativo sovietico di « di­
storeere i fatti », r iguardano 
t diversi aspetti della con­
troversia, e cioè: la questio­
ne della frontiera, quella de­
gli aiuti, quella dei tecnici 
sovietici, quella del commer­
cio bilaterale e quella della 
cessazione delle polemiche 
aperte. 

ad Alessandria 
Sarà ad accoglierlo Nasser — Messaggi del 
primo ministro sovietico a Inonu e Makarios 

IL CAIRO — Un gruppo di egiziani osserva i due enormi 
r i t ra t t i di Nasser e Krusciov che campeggiano in una via 
del Cairo. 

IL CAIRO, 8. 
Radio Cairo ha trasmesso 

oggi il programma della pri­
ma giornata che il presiden­
te del Consiglio sovietico 
Krusciov trascorrerà nella 
RAU. 

Il piroscafo < Armenia », 
sul quale viaggia Krusciov e 
il cui arr ivo ad Alessandria 
è previsto per le 7 (ora ita­
liana) di domani matt ina, 
sarà accolto da due uni tà del­
la flotta della RAU al limite 
delle acque terri torial i e il 
maresciallo Abdel Hakim 
Amer, pr imo vice presiden­
te della RAU, insieme ai 
membri della missione d'ono­
re che accompagnerà Kru­
sciov, salirà a bordo del pi­
roscafo. 

Il presidente Nasser e la 
moglie accoglieranno il pri­
mo ministro sovietico al suo 
arr ivo nel porto e lo accom­
pagneranno fino alla stazio­
ne di Alessandria da dove 
un t reno speciale li condurrà 
al Cairo. Qui essi saranno sa­
lutati dai vice presidenti del 
Consiglio, dai ministri , dai 
componenti dell ' ambasciata 
sovietica e da al t re persona­
lità governative. 

Il corteo percorrerà quin­
di le vie del " Cairo fino 
al palazzo presidenziale di 
Koubbeh dove il presidente 
sovietico e la moglie abite­
ranno duran te il loro soggior­
no nella RAU. In serata il 
presidente Nasser offrirà un 
pranzo al palazzo d'Abdine 
in onore del suo ospite al 
quale consegnerà il « Cordone 
del Nilo». Radio Cairo ha 
confermato che la visita uf­
ficiale di Krusciov nella RAU 
durerà 16 giorni. 

La nave « Armenia » che 
ha passato ieri sera gli stret­
ti fra il Mar Nero e l'Egeo 
naviga frattanto alla volta di 
Alessandria. 

Durante la t raversata del 
Bosforo, Krusciov ha scam­
biato messaggi augurali , via 
radio, col pr imo ministro tur­
co, Ismet Inonu. Il pilota tur­
co Nuri Terzioglu che ha 
guidato V< Armenia » at tra­
verso il Bosforo ha dichiara­
to ai giornalisti che Krusciov 
è rimasto profondamente im­
pressionato per il panorama 
e gli ha det to: « Istanbul è 
molto più bella di quanto 
immaginassi » 

Un al tro messaggio, come 
si sa, è stato inviato da Kru­
sciov — da bordo dell'* Ar­
menia » — al presidente Ma­
karios. Il documento dice fra 
l 'altro: « Vi auguro un pieno 
successo per la causa che di­
fendete per il rafforzamento 
dell ' indipendenza e della in­
tegrità terri toriale di Cipro > 

A Mosca, la Pravda ha pub­
blicato oggi un editoriale in 
cui — dopo aver riferito che 
Krusciov, il presidente della 
RAU, Nasser, e il presidente 
algerino Ben Bella parteci­
peranno alle cerimonie per 
la inaugurazione della grande 
diga di Assuan — scrive che 
questa è una dimostrazione 
evidente della solidarietà dei 
popoli dell 'URSS e dei popoli 
afro-asiatici nella loro lotta 
per l'ideale comune, per la 
eliminazione dell 'eredità del 
colonialismo, per l'afferma­
zione della pace e del pro­
gresso, per un luminoso fu­
turo dei popoli che hanno re­
spinto il giogo dell'oppressio­
ne straniera ». 

e Ogni giorno — afferma la 
Pravda — si hanno nuove 
prove di quanto sìa impor­
tante per i popoli dell'Asia, 

(Telefoto ANSA-* l 'Unità >) 

dell'Africa, dell 'America La­
tina, paesi liberi e che conti­
nuano a combattere per la 
loro libertà, il rafforzamento 
della solidarietà con l 'URSS 
nella loro lotta contro l'im­
perialismo ». 

La Pravda critica p o i 
aspramente l 'atteggiamento 
dei dirigenti cinesi, i quali 
« cercano di isolare dalla co­
munità socialista la lotta dei 
popoli dell'Asia e dell'Afri­
ca, di spezzare" il fronte uni­
to anti-imperialista, di co­
s t rui re una specie di mura­
glia t ra i popoli bianchi da 
una par te e quelli gialli e 
neri dall 'altra, seguendo cri­
teri razzisti. ' Queste mano­
vre degli scissionisti cinesi 
sono state decisamente de­
nunciate dal governo sovie­
tico nella sua dichiarazione 
relativa ai preparat ivi della 
seconda conferenza degli sta­
ti asiatici e africani ». 

Parigi 
r i l i 

Faure: coesistere 

con la Cina 
PARIGI, 8. 

In un'intervista al «Figaro», 
l'ex-presidente del Consiglio, 
Edgar Faure, recentemente 
rientrato da Pechino, afferma 
che la politica cinese non è 
ispirata da un'avversione pro­
grammatica nei confronti de­
gli Stati Uniti. Egli osserva, 
a questo riguardo, che il go­
verno di Pechino è propenso 
a svolgere una politica di coo­
perazione nei confronti di na­
zioni occidentali come la Fran­
cia, la Gran Bretagna e la 
Germania occidentale e anche 
nei confronti del Giappone. 

Se gli Stati Uniti decides­
sero di - normalizzare i loro 
rapporti con Pechino, afferma 
inoltre Faure, tale iniziativa 
condurrebbe ad un ritorno del 
l'unità in seno al movimento 
comunista mondiale. E ag­
giunge: « L'interesse della pa­
ce esige che la Cina adotti 
senza intenzioni nascoste, sen­
za riserve, e definitivamente, 
la coesistenza pacifica. Noi la 
aiuteremo ammettendola in se­
no alla comunità delle nazioni: 
non si può coesistere unilate­
ralmente. A questo riguardo, 
la Francia ha compiuto, dal 
canto suo, il gesto necessario ». 

CONTINUAZIONI DALLA 
Spagna 

PRIMA PAGINA 

tificazione, gli interrogato­
ri e talora le torture della 
gente arrestata. • • 

< Sono una cittadina stra­
niera — continuo a prote­
stare — voglio che si av­
verta l'ambasciata, questo 
è il mio passaporto che at­
testa la mia identità e la 
mia qualifica. Questa è la 
mia tessera di giornalista 
professionista ». .Marti avi­
de mi strappano subito di 
mano il passaporto e il tes­
serino professionale, e un 
agente se li mette in tasca. 
La mia borsa è svuotata, 
un poliziotto si impadroni­
sce di tutto quello che c'è 
dentro, e lo porta in un al­
tro ufficio. In un baleno, la 
stanza in cui mi trovo, l'uf­
ficio n. 5. si riempie di tetri 
individui: oltre gli agenti 
che mi hanno arrestato, ar­
rivano i capi della Jefatura 
Superior de Policia di Ma­
drid. Il più importante è 
un uomo che arriva per 
ultimo, dal capo calvo, ì so­
praccigli folti, il mento 
flaccido, una testa da t>ec-
chio gerarca. Cominciano 
ad interrogarmi tutti insie­
me, chi una domanda, cìii 
un'altra. Lei chi è, per chi 
lavora., è venuta altre vol­
te a Madrid? Dichiaro che 
sono dell'Urtila, e che sono 
a Madrid per la prima vol­
ta per scrivere sulla situa­
zione interna della Spagna, 
e die mi sono presentata 
all'Ambasciata italiana. E i 
giornalisti dell 'Unità sono 
comunisti ? Sì, sono tutti 
comunisti: l 'Unità è l'orga­
no del PCI. Vogliono altre 
informazioni, ma spesso 
non capisco, perchè parlo 
poco e male lo spagnolo, e 
cìùedo un interprete. 

— Niente interprete — 
dice il gerarca dalla faccia 
infida — lei parla benissi­
mo lo spagnolo, e non è la 
prima voita che viene in 
Spagna. 

Mentre alcuni dei capi 
della brigata politica, un 
vero gruppo di nazisti sca­
tenati, * mi rivolgono do­
mande provocatorie sulla 
mia attività in Spagna, 
esprimendosi fra l'altro in 
termini offensivi nei con­
fronti del nostro Paese, e 
mentre cerco di tener loro 
testa, altri stanno esami­
nando i miei taccuini di 
giornalista, e il contenuto 
della borsa in un altro uf­
ficio. Ritornano dopo un 
poco, delusi. L'interrogato­
rio riprende. Nuove accuse 
mi vengono rivolte: di aver 
fatto fotografìe e di averle 
inviate. Di che materiale si 
trattava, dove ho messo la 
macchina fotografica? 

— Non ho mai telefo­
nato queste frasi. Non ho 
mai avuto materiale di al­
cun tipo, non possiedo 
ntacchina fotografica — r i­
spondo. 

—. Chi ha visto a Ma­
drid? Dica la verità. 

Ripeto che ho visto gli 
Gltri giornalisti, corrispon­
denti stranieri, che sono 
andata nelle agenzie di 
stampa accreditate, che ho 
visitato l'Università, alcu­
ni famosi professori, e che 
ho parlato per la strada, 
nei caffè, nei parchi con la 
gente. Ho fatto tutto quel­
lo che un giornalista com­
pie per portare a termine 
un'inchiesta. « D'altra par­
te, perché me lo chiedete? 
— concludo —. Conoscete 
ogni mio passo, perché mi 
avete pedinato per tutto il 
tempo del mio soggiorno 
a Madrid ». 

Mentre il Jefe e gli altri 
vanno a consultarsi, uno ad 
uno, squallidi agenti in bor­
ghese entrano nell'ufficio 
n. 5: mi guardano, mi scru­
tano da ogni parte, poi se 
ne rivanno. Evidentemente 
cercano di identificarmi, 
di ricordare se mi hanno 
vista altre volte. 

Poi, alle 21,30, si verifi­
ca un fatto nuovo: i diri­
genti della < Direccion ge­
neral de securidad », mi co­
municano che, per dimo­
strare che è vero che non 
possiedo materiale di pro­
paganda e che non ho una 
macchina fotografica, biso­
gna perquisire la mia ca­
mera d'albergo. Appena 
operata questa formalità, 
affermano, potrò mettermi 
in contatto con l'Ambascia­
ta. La perquisizione va 
compiuta in mia presenza, 
quindi devo accompagnar­
li all'albergo. Non ho altra 
scelta: temo solo di tro­
varmi di fronte ad una 
macchinazione. Rientro al-
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l'albergo con due poliziot­
ti alle costole, mentre al­
tri due restano all'ingres­
so, di guardia. Cerco di far 
segno al portiere^ quando 
chiedo la chiave, e al diret­
tore, perché mi * aiutino, 
perché telefonino a Roma o 
all'Ambasciata; ma nessu­
no mi guarda, occhi bassi, 
paura. La perquisizione si 
compie: i poliziotti buttano 
tutto all'aria, da cima a fon­
do, disfanno il letto, sfon­
dano pacchi: non trovano 
nulla che li possa interes­
sare, tranne le copie scrit­
te a mano degli articoli che 
l 'Unità ha già pubblicato, 
ritagli di giornali francesi 
che hanno corrispondenti 
a Madrid. Due piantine di 
Madrid, che ho acquistato 
come un qualsiasi turista, 
formano l'oggetto di una 
sfrenata attenzione. Fan­
no del tutto un pacco, e 
circondata dagli agenti, ri­
torno alla < Direccion ge­
neral de securidad ». Il 
€ bottino » l'iene nuova­
mente esaminato nella 
stanza segreta. Poi ti Jefe 
e i capi della brigata poli­
tica ritornano, in gruppo, 
tenendo in mano i miei ar­
ticoli. « Volete tradurre m 
francese, all' interprete, 
quello che avete scritto sul­
la Spagna? ». 

Sono i servizi che il let­
tore avrà seguito sull 'Uni­
tà, e nei quali cercavo di 
informare sullo stato d'ani-
mo del popolo spagnolo, 
sulla lotta dei minatori 
nelle Asturie, sull'eroismi 
degli antifascisti. Mi accor­
gevo che non leggevo nem­
meno parole mie, in quel 
momento, ma traducevo 
fatti e notizie, lo stato di 
animo nostro, di qualsiasi 
democratico italiano per la 
Spagna che Franco marti­
rizza. Quello che sapeva 
il francese, ritraduceva in 
spagnolo. I poliziotti, fra­
se dopo frase, mi si face­
vano attorno furibondi e 
credevo che da un momen­
to all'altro mi avrebbero 
messo le mani addosso. 
« NOTI è verdad. Tutte men­
zogne. La Spagna è tran­
quilla e felice, con Franco ». 

Quando sono arrivata al­
la frase, in cui affermavo 
che la casa del ministro 
dell'aviazione Lacalle, il cui 
figlio è stato arrestato gior­
ni or sono, era stata per­
quisita dalla polizia, (noti­
zia che Franco aveva te­
nuto segreta), il Jefe, con 
un gesto irritato, ha fatto 
cenno che mi fermassi. 

— Come ha avuto questa 
informazione?, ha chiesto. 

— Per le strade, ho ri­
sposto. Tutta Madrid lo sa. 

— Per la calle, ha grida­
to il Jefe, e ha fatto cen­
no agli altri di uscire con 
lui. 

Sono rimasta sola, con 
un poliziotto, che mi è sta' 
to messo a fianco di guar­
dia. Esamino allora l'uffi­
cio dove l'interrogatorio è 
avvenuto; grandi grate e 
inferriate chiudono le fine­
stre. Impossibile, mi viene 
in mente, che Julian Gri-
mau — come il ministro 
spagnolo della propaganda 
affermò — non fosse sta­
to torturato ma che si fos­
se ferito buttandosi, per 
fuggire, dalla finestra del­
la « Direccion general de 
securidad », e cadendo nel 
Callejòn di San Ricordo. 
Chi entra qui, non vede 
più l'aria. Ai muri dell'uf­
ficio, vedo affisso un foglio 
di encomio, indirizzato al­
la fine di aprile dal gover­
no, alla < Jefatura superior 
de policia de Madrid », per 
comnlimentarsi con questa, 
con rispettosissimo linguag­
gio, per aver scoperto il 
< complotto comunista », e 
arrestato i « sovversivi ». 

All'una di notte, rientra 
nell'ufficio un solo funzio­
nario. tutto vestito di nero, 
capelli ricciuti, che non ho 
mai visto prima. Mi infor­
ma che tutte le mie carte 
e l'esame del mio caso so­
no stati demandati ad or­
gani superiori — in alto — 
perché essi esprimano la 
loro decisione. < Domattina 
presto, aggiunge, lei sarà 
informata dei provvedi­
menti che saranno presi 
nei suoi confronti. Per que­
sta notte, lei sarà trattenu­
ta in detenzione. Lei ha 
mentito sulla Spagna net 
suoi articoli. Domattina, se 
per lei va bene, le sarà 
comunicata l'espulsione >. 
Affermo che non solo nei 
miei confronti viene com­
piuto un arbitrio inqualifi­
cabile. ma che esso viene 
compiuto contro la stessa 
libertà di informazione che 
qualsiasi giornalista pos­
siede come suo primo di­
ritto. Nei paesi democrati­
ci. cerco di fargli capire, i 
giornalisti possono espri­
mere liberamente le loro 
opinioni e i fatti. 

— Ma questa è la Spa­
gna, quello che si fa in oc­
cidente non ci interessa. 
Per noi, ri sono soltanto 
amici e nemici. Lei è un 
nemico. 

Insisto un'ultima volta 
per essere messa in contat­
to con l'Ambasciata Gli 
dico che mi hanno menti­
to nel momento in cui me 
l'avevano promesso, prima 
della perquisizione, e per 
l'ennesima volta h avverto 
che vi sarà una protesta uf­
ficiale. Il funzionario ri­
sponde anche lui, beffardo: 
« Cosa vuole che ci inte­
ressi se ti suo governo pro­
testa? L'Italia non è per 
noi un paese amico Lo era 
quando le "camicie nere" 
venivano qui per aiutarci a 
combattere i rossi e canta­
vano "Faccetta nera"... Noi, 

in Italia, rispettiamo Pao­
lo VI », conclude testual­
mente. 

Il funzionario fa cenno 
al poliziotto, cui consegna 
l'ordine per la mia deten­
zione e prima dWasciarmi, 
dice ironico: <Chi sa, for­
se il giorno in cui verrò 
io in Italia, mi tratteranno 
allo stesso modo... ». 

Seguo il poliziotto, ades­
so, nelle prigioni sotterra­
nee della *Direccion Gene­
ral de securidad», che co­
stituiscono • il fosco scena­
rio delle torture, e talora 
degli assassina degli anti­
fascisti spagnoli. 

Alcune guardie giocano 
a carte, e mi beffano, con 
frasi che non capisco, quan­
do mi vedono arrir>are. Mi 
tolgono tutto: braccialetto, 
anello, orologio, fiammiferi, 
borsa, mi portano in uno 
stanzino fetido, dove il car­
ceriere mi ordina di pren­
dere tre coperte, poi apre 
una grande cella, e mi ci 
chiude dentro a varie man­
date. Mi comunica che per 
bere, e per qualsiasi altra 
necessità, devo bussare e 
chiamare. Il giaciglio è lu­
rido, incrostato di sporci­
zia, di grasso, di macchie 
sospette, che sembrano san­
gue. Sul muro della cella 
vedo graffite alcune falci e 
martello, scavate con l'un­
ghia, un lento lavoro di 
giorni e di notti, e incìsi 
nomi di detenuti : Seba-
stian, Sanchez, e tanti altri 
clic non ricordo più. La 
prigione mi sembra abita­
ta riempita dalla presenza 
di questi compagni, vecchi 
e giovani, vivi e morti, eroi 
dell'antifascismo indomito 
della Spagna, passati qui, 
interrogati, torturati e fi­
niti chi sa dove. E' il mio 
primo momento dì commo­
zione, con la sensazione 
che qui si vivono momenti 
irripetibili, tragici e gran­
diosi della storia dei no­
stri tempi. 

Alle 7 del mattino, il car­
ceriere mi chiama, mi fa 
mettere in fila con un grup­
po di detenute, che non mi 
guardano e non mi parla­
no, e ricevo una gamella 
di brodaglia di caffè. Chie­
do di conferire con il capo 
guardia, e gli domando di 
telefonare agli uffici della 
direzione, perchè mi è sta­
to comunicato che la mìa 
detenzione non deve dura­
re che fino al mattino. Il 
poliziotto telefona, parla, 
poi fa cenno al carceriere. 
Questi mi riporta in cella, 
mi fa prendere le tre co­
perte, sono convinta che 
tutto stia per finire, e in­
vece attraverso uno stretto 
cunicolo, sul quale si apro­
ne tre celle di isolamento: 
la mia è la terza, e con un 
gesto brusco il carceriere 
mi spinge dentro. Questa 
cella è larga due metri per 
tre; il • sorvegliante, ogni 
quarto d'ora, passa per 
controllare attraverso il fi­
nestrino quello che faccio. 
Una donna poliziotto entra, 
e mi perquisisce tutta, fa­
cendomi togliere i vestiti. 
Mi rendo conto che le mi­
sure dì sicurezza stanno 
diventando attorno a me 
sempre più gravi. Alle 10 
mi fanno uscire per bere, 
alle 11 per ricevere un'al­
tra gamella di acqua, pa­
tate e baccalà. 

Tornando verso la cella, 
passo davanti alle altre 
due: dai finestrini vedo due 
ragazzi, sembrano due stu­
denti, stanno seduti sul pa­
gliericcio, con la testa fra 
le mani, come se provas­
sero un dolore lancinante. 
La cella in cui mi trovo ha 
sulle pareti macchie e 
spruzzi di sangue raggru­
mato: qyi è proprio san-
gu-e, non c'è dubbio. E an­
che qw vedo scolpite, sul 
muro scalcinato, la falce 
e martello, e a fianco di 
esse compaiono talora pic­
cole croci, come quelle dei 
protomartiri cristiani, e 
nomi da per tutto, e frasi 
che non capisco, come se 
ognuno avesse voluto la­
sciare agli altri un messag­
gio. Alle 12,30, un secondi­
no mi porta in uno stanzo­
ne sinistro, illuminato vio­
lentemente al neon, dove 
mi prendono le impronte 
digitali, mi fotografano, e 
mi schedano. Individui vio­
lenti procedono ' a queste 
operazioni, arrabbiandosi 
se non le compio in modo 
perfetto, come se sapessi 
tutto ciò che va fatto, e mi 
rifiutassi per sabotarli Alle 
13.30, finalmente, il carce­
riere mi chiama, mi avver­
te che sono attesa alla Di­
rezione generale, il capo­
guardia mi fa firmare un 
rcaistro. e mi consegna gli 
oggetti che nella notte mi 
avevano sequestrato. Alla 
Direzione generale, un fun­
zionario mi comunica che 
sono espulsa dalla Spagna. 
e che non dovrò più met­
termi in contatto con nes­
suno e nemmeno con la 
mia ambasciata, fino a 
quando resterò sul territo­
rio spagnolo. Impronte di­
gitali, fotografie, materia­
le sequestrato non hanno 
evidentemente offerto ap­
piglio ad alcun capo di ac­
cusa. Avrebbero voluto im­
putarmi per il contenuto 
degli articoli, ne hanno stu­
diato - la possibilità, ma 
qualcuno — in alto — l'ha 
evidentemente trovalo con­
troproducente. o troppo 
fragile per montare la mac­
chinazione di un * complot­
to sovversivo » straniero. 
Alle 14. torno al l 'albergo; 
i poliziotti non mi mollano 
un minu-to, mi seguono nel­
la camera, e davanti a loro 
devo preparare il bagaglio. 
La direttrice dell'albergo 

viene chiamata, e le viene 
ordinato di accompagnarmi 
perfino nel bagno quando 
mi lavo e mi cambio d'abi­
to. / due questurini, che 
sono gli stessi energume­
ni che mi erano saltati ad­
dosso nella hall, sembrano 
adesso ammansiti, e come 
provare un filo di vergo­
gna. Uno si mette perfino 
a rifare un pacco che nella 
perquisizione aveva sven­
trato. 

Mentre mi riaccompa­
gnavano dall 'albergo alla 
« Direccion General de se­
curidad », ita questurino, 
che è stato con me il meno 
duro, mi dice: « Senora, 
ora glielo posso dire, lei 
ha avuto molta fortuna. 
Negli articoli che scriverà, 
dica che non tutti i poli­
ziotti della Securidad so­
no dei mostri ». « Scriverò, 
rispondo, che su una tren-
tina, ne ho conosciuti due 
che non erano mostri ». 

Alla «Direccion » mi con­
segnano adesso, chiusi in 
buste su cui è stato verga­
to il mio nome, i taccuini, 
plj articoli, e gli appunt i 
sequestrati. Mi riconsegna­
no anche il passaporto, 
ma non il biglietto d'ae­
reo, che uno degli agenti 
in borghese continua a te­
nere in tasca. I capi della 
* Jefatura superior de po­
licia * di Madrid son tutti 
scomparsi; erano dieci con­
tro uno, nella notte, ad in­
terrogarmi, e adesso non 
c'è un cane, che si degni 
di darmi una spiegazione 
dello ignobile comporta­
mento e del trattamento 
delinquenziale che mi han­
no riservato. Quattro poli­
ziotti mi accompagnano 
all'uerojìorto, passo tutti 
l servizi del controllo pas­
seggeri e bagagli attornia­
ta da essi, che denuncia­
no regolarmente a voce al­
ta la loro qualifica: e Po~ 
tizia ». La gente guarda 
stupefatta. 1 quattro arri­
vano fino alla scaletta del­
l'aereo, dove finalmente mi 
lasciano. Quando il Cara­
velle dell Iberia prende il 
volo, alle 16.10, stanno an­
cora lì, sulla pista, schie­
rati in fila, e sono l'ultima 
immagine della Spagna di 
Franco che riporto in 
Italia. 

Elezioni 
l 'oratore — e stata la fidu­
cia nella democrazia e nelle 
forze popolari. La cosidetta 
delimitazione della maggio­
ranza ha costretto nella stes­
sa barca gli accusatori e gli 
imputati e Jfin qui gli impu­
tati hanno avuto la meglio. 

Qualche volta si ricorda 
a noi comunisti, quando d e ­
nunciano gli scandali, il pe­
ricolo del qualunquismo. Ma 
il pericolo della demoraliz­
zazione dell 'opinione pubbli­
ca, del qualunquismo — ha 
esclamato Pajetta — non sta 
nella denuncia bensì nella 
acquiescenza. E' Ernesto 
Rossi che ha ricordato ai 
compagni socialisti, proprio 
in questi giorni, che devono 
r ipresentare il problema del 
commissario alla Federcon-
sorzi « se non vogliono scre­
ditarsi completamente ». I 
cittadini di Pordenone, però, 
hanno atteso invano che il 
vice presidente del consiglio 
on. Pietro Nenni, dicesse una 
sola parola su questo argo­
mento. 

Certamente anche il si­
lenzio mantenuto sin qui dal 
sottosegretario all 'agricoltu­
ra on. Cattani ha incoraggia­
to Bonomi alla provocazione 
e al ricatto, dopo l 'ultimo 
colpo di mano Noi aspettia­
mo che questo silenzio sia 
rotto. 

La Regione, ha detto infine 
Pajetta, non deve nascere co­
me un organismo burocratico. 
deve avere la possibilità di 
intervenire ut i lmente nella 
programmazione e nella rina­
scita economica di queste zo­
ne. Pe r la regione sono ne­
cessari degli investimenti e 
noi chiediamo un piano de­
cennale di 400 miliardi. Si 
rendono gravemente respon­
sabili, favoriscono la campa­
gna antiregionalista delle de­
stre, i de che giustificano la 
pubblica diffidenza contro 
ogni ente, contro ogni isti tuto 
agendo come se fosse una lo­
ro baronia od una vacca da 
mungere impunemente . Assu­
mono una grave responsabili­
tà coloro che dimenticano la 
onestà amministrat iva, i con­
trolli secondo ' la legge, la 
scrupolosità nell ' impiego del 
denaro che deve essere di 
tutt i . 

Ma una responsabilità 
non meno grave, si an t imo-
nò coloro che r inunciano al­
la lotta (o anche soltanto 
I " affievoliscono) contro il 
malcostume, perché sia fatta 
un po' di pulizia, perché one­
stà e giustizia non siano, nei 
fatti e nella opinione dei cit­
tadini. parole vane. 

I comunisti, ha concluso 
Pajetta. proprio in un mo­
mento come questo, r ivendi­
cano a loro onore, l 'appella­
tivo di parti to della protesta , 
di fronte a t roppe bocche 
che stanno chiuse quando si 
deve par lare per chiamare 
le cose con il loro nome. 

AMENDOLA 
II compagno on Giorgio 

Amendola ha chiuso la cam­
pagna elettorale del PCI a 
Trieste o n un discorso in 
piazza del Perugino, presente 
una gran folla. 

Nei discorsi tenuti a T n e 
ste — ha iniziato Amendola 
— i leaders del l 'a t tuale In 
certa e confusa maggioranza 

di centro-sinistra, Moro, Sa­
ragat, De Mart ino, > hanno 
tutti sottolineato la g rav i t à ' 
della - situazione economica. 
Ma nessuno ha « indicato le 
cause di questo aggravamen­
to, come se la < congiuntura > • 
fosse Una fatalità, una gran­
dinata, e non invece il risul­
tato della politica economi­
ca dei governi dirett i dalla 
DC. Quale contrasto tra Ì di­
scorsi attuali sulla necessa­
ria austeri tà e quelli tenut i 
un anno fa, tut t i esaltanti la 
prosperità per un intero de­
cennio! 

< L'accusa che muoviamo 
alla DC — ha proseguito 
Amendola — è non già quel­
la di essersi sbagliata nelle 
previsioni economiche, ma 
quella più grave di aver con­
sapevolmente nascosto la ve­
rità agli elettori, di averli 
ingannati , e di aver fatto per­
dere cosi due anni preziosi: 
perchè già nella seconda me­
tà del '62 si era verificata 
una inversione della ten­
denza. 

< Come ieri la DC sfrut­
tava il cosiddetto " miraco­
l o " per fini elettoralistici, 
così oggi utilizza la " con­
giuntura ", per non a t tuare 
nemmeno i limitati impegni 
assunti col PSl alla forma­
zione del governo Moro. De 
Martino ha rinnovato la ri­
chiesta di attuazione del pro­
gramma ed ha parlato di " ne­
cessaria verifica ". Ma è una 
protesta di rito, fiacca e sfi­
duciata, un alibi ai quotidia­
ni smacchi che il PSI deve 

' subi re 
-i Perchè at tendere la sca­

denza di giugno? Il PSI è 
impotente a frenare la pres­
sione ricattatoria della DC, 
perchè si è disarmato con le 
sue mani, si è privato di ogni 
forza contrat tuale, si è con­
segnalo inerme alla prepo­
tenza della DC quando ha 
affermato, per bocca di Nen­
ni e di De Martino, che non 
ci sarebbe, alla crisi del cen­
tro-sinistra, al tra soluzione 
che quella di destra. 

« Sciagurata affermazione 
che permet te alla DC di rin­
novare il suo ricatto: o pren­
dere o lasciare. 

« Dalla crisi derivata dal 
fallimento del centro-sinistra 
— fallimento che dobbiamo 
registrare, senza compiaci­
mento alcuno — si può u s c i ­
re con soluzioni di destra o 
con soluzioni di sinistra, tut­
to dipende dalla unità e vo­
lontà di lotta delle masse po­
polari. Il pericolo di destra 
c'è, ma lo si combatte non 
subendo il ricatto della DC, 
ma mobilitando nella lotta 
unitaria per una svolta a si­
nistra la grande forza com­
battiva del popolo italiano. 

« Il voto del 10 maggio sia, 
dunque, un voto di opposi­
zione all 'attuale governo, per 
formare, oltre il centro sini­
stra, ' quella nuova maggio­
ranza democratica che corri­
sponde alle esigenze di r in-
novamente del paese ». 

INGRAO 
I compagni Ingrao e Pelle­

grini hanno chiuso • questa 
sera la campagna elettorale 
per il Part i to Comunista I ta­
liano a Udine. Il compagno 
Ingrao si è occupato del di­
battito aperto nel movimen­
to comunista internazionale. 
« Esiste oggi — egli ha det to 
— un sistema socialista mon­
diale. Stati che costruiscono 
o si accingono a costruire il 
socialismo sono presenti in 
quat t ro continenti. Il sistema 
socialista sta facendo la sua 
prova e accumulando una 
esperienza di eccezionale 
portata. Contemporaneamen­
te altri parti t i comunisti con­
ducono la lotta per il potere 
in condizioni profondamente 
diverse l'una dall 'altra. In 
tale situazione si presentano 
al movimento comunista p ro­
blemi completamente origi­
nali che vanno affrontati con 
metodi e indirizzi nuovi . 
Questo è il grande fatto sto­
rico di cui occorre avere co­
scienza per affrontare e com­
bat tere efficacemente le ne­
faste posizioni dei dir igenti 
cinesi e per get tare le basi 
di una nuova unità e di una 
nuova avanzata». Polemizzan­
do poi con gli oratori della 
Democrazia cristiana, il com­
pagno Ingrao ha det to: « I d i ­
rigenti attuali della DC non 
comprendono quasi niente di 
questi problemi che pure han­
no una portata mondiale. U n 
grande Papa aveva inteso il 
significato del sorgere di u n 
sistema socialista mondiale • 
aveva cercato di avviare un 
rapporto nuovo. I dir igenti 
attuali della Democrazia cr i ­
stiano preferiscono invec» 
rinchiudersi in una polemi­
ca dozzinale e provinciale. 
Essi in fondo vorrebbero sol­
tanto poter affibbiare a noi 
l 'etichetta di " russ i" o di 
"cinesi". E invece noi s iamo 
comunisti italiani che s tan­
no recando e recheranno in 
piena autonomia il loro con­
tr ibuto allo sviluppo di t u t to 
il movimento operaio inter­
nazionale e sanno d i re u n a 
parola responsabile uni tar ia 
su questioni di peso mondia­
le Ai nostri compagni socia­
listi che sembrano avanzare 
dei dubbi sul nostro soste­
gno alla politica del XX Con­
gresso aperta da Krusciov, 
nei r ispondiamo che and remo 
avanti sino in fondo nell 'ap­
poggio e nello sviluppo del­
la linea del XX Congresso. 
Come mai. invece, i dirigenti 
rlel PSI . proprio dopo il XX 
Congresso, hanno prat icamen­
te interrot to i rapport i con 
il grande Par t i to eoreunista 
dell 'URSS? » . . , , > . 


